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◆ Il Forum della pubblica amministrazione
lancia l’ennesimo allarme: nei posto di lavoro
non c’è sicurezza, è una strage continua

◆ Il nostro paese ha la maglia nera in Europa:
un milione di incidenti ogni 12 mesi
L’edilizia resta il settore a maggior rischio

Italia, 1.300 «morti bianche» l’anno
6.500 vittime dal 1993, già 200 nei primi tre mesi del ’99
FELICIA MASOCCO

ROMA Seimilatrecento morti sul
lavoro in cinque anni, centoset-
tantamila le invaliditàpermanen-
ti: oltre sei milioni gli infortuni
che si sono contati complessiva-
mente.Cifrechedannoibrividi,e
che conferiscono all’Italia un do-
loroso primatorispettoallamedia
europea. Se nei paesi dell’Unione
si hanno 3,9 infortuni mortali su
100milalavoratori,danoil’indice
saleatoccarequota5,3.

SeneèparlatoierialForumsulla
Pubblica amministrazione. Le di-
mensioni della strage sono state
fornite dal presidente del Consi-
glio di vigilanza dell’Inail, Gian-
carlo Fontanelli, mentre il presi-
dente dell’Istituto, Gianni Billia,
ha esteso lo scenario rivelando
che nel mondo ogni anno gli in-
fortuni sul lavoro portano alla
morte 340 mila persone. Per ren-
dersi conto delle proporzioni del
fenomeno, basti pensare che la
sanguinosa guerra del Vietnam di
vittimenehaprovocate90mila.

Sipotrebbecontinuareconleci-
fre e dire, per esempio, che l’anno
scorso gli infortuni sul lavoro so-
no stati in Italia 962.143 mila: ma
già i primidati diquest’annosem-
brano indicare che il trend sia in
ascesa, visto che nel primo trime-
stre si sono accumulate circa
221miladenunce.E200sonostati
gli incidenti mortali: moltissimi,

non v’è dubbio, ma nel cinico lin-
guaggiodeinumeri ildatopotreb-
be finalmente indicare l’inversio-
ne di una tragica tendenza e «sfo-
rare» la soglia di 1300 morti, un
tettosottoilqualenonsièmaisce-
sinell’ultimotriennio.

Anche per le statistiche più re-
centi il settore più a rischio è quel-
lodellecostruzioni (con il15,16%
del totale degli infortuni): è una
triste conferma, l’edilizia ha paga-
tounaltotributoancheneglianni
passati. Segue l’industria dei me-

talli (con il
11,27%), quin-
di i trasporti
(7,36%). In al-
cuni comparti
come la sanità,
la ristorazione
e l’industria
tessile, sono le
donne ad avere
lapeggio.

Che fare? Si
potrebbe guar-
dare al Giappo-

ne -èstatosuggeritoneldibattito-
dove la prevenzione è materia di
insegnamentogiàalleelementari.
Oppure all’esperienza statuniten-
se: per conto dei sindacati, delle
assicurazioni e dei datori di lavo-
ro, all’interno di ogni singola
aziendaècontemplatoun«mana-
ger dei disabili» che si occupa del
recuperoedel reinserimentodegli
infortunati che - è stato rilevato -
accorciano i tempi di guarigione

se tornano precocemente al lavo-
ro.

Esperienze senz’altro utili, ma
che nulla possono se non si ri-
muovonolecausedimorteedi in-
validità.EinItaliaquestosignifica
affrontare, tra l’altro, il fenomeno
del lavoronero.GianniBillia lodi-
ceconchiarezza, sostenendol’esi-
genza di «riprogettare i processi
produttivi al fine dimigliorare i li-
velli di sicurezza, diminuire il co-
sto del lavoro e fare emergere il
sommerso, legato spessoadattivi-
tà fuori controllo». Sono obiettivi
che, per il presidente dell’Inail,
possono essere raggiunti «attra-
verso un’efficace concertazione».
Alla guerra contro il lavoro nero
non si può andare in ordine spar-
so:perdisincentivarneil ricorsolo
si deve rendere economicamente
meno appetibile, sostiene Gian-
carlo Fontanelli. Quanto agli stru-
menti, ilsottosegretarioalLavoro,
ClaudioCaron,haricordatocheil
ddl collegato alla finanziaria pre-
vede la possibilità - attribuita all’I-
nail - di incentivare economica-
mente le aziende che investono
sullasicurezza.

Le vittime degli infortuni sul la-
voro saranno ricordate il 16 mag-
gio: intorno a questa data l’Anmil
l’associazione che le rappresenta,
ha promosso una serie di appun-
tamentiperapprofondirelacono-
scenza del fenomeno e, soprattut-
to, contribuire a creare una cultu-
radellaprevenzione.

L’INTERVISTA

Leone (Cgil): «Non è fatalità
gli infortuni sono prevedibili»

Andrea Sabbadini

RAUL WITTENBERG

ROMA A quattro anni dal varo del-
la legge 626 per la sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, gli infortuni general-
mente intesi tendono a calare, ma
non si può ancora parlare di svolta.
Tanto più che invece tendono a cre-
scere gli incidenti mortali al ritmo
di 3,5 al giorno. È il caso di fare il
punto della situazione con Betty
Leone, che nella segreteria confede-
rale della Cgil si occupa di questo
delicato aspetto dell’attività sinda-
cale.

C’è un problema di carenza nor-
mativa o di mancata applicazio-
nedelleleggi?

«Le norme ci sono, ma gli incidenti
continuano anche laddove la legge
viene applicata e i delegati alla sicu-
rezza ci sono. Questo perché la legge
viene applicata in maniera burocrati-
ca. Ildocumentodivalutazionedelri-
schiovieneappaltatoadittespecializ-
zate senza coinvolgere gli interessati.
Spesso i rappresentanti dei lavoratori
possono soltanto consultarlo, abbia-
mo già segnalato alla Confindustra
cheinveceildocumentoandrebbelo-
ro consegnato perché l’efficacia della

legge deriva molto dal grado di parte-
cipazione, in quanto responsabilizza
tutti.Epoi ilproblemasicurezzaècol-
legato alle condizioni di lavoro e al-
l’organizzazione del lavoro: il picco
degli incidenti viene rilevato sempre
nelle ultime ore. Per cui la sicurezza
deve diventare un nodo della strate-
gia d’impresa, e d’altro canto il sinda-
cato deve considerarla un elemento
strategico della sua pratica contrat-
tuale. È una questione che interessa
anche la piccola impresa, perché alle
misure per la sicurezza può collegare
l’accesso ai fondi per l’innovazione
tecnologica con evidenti vantaggi in
terminidicompetitività».

Ma c’è chi sorveglia, la figura del
delegato alla sicurezza è genera-
lizzata?

«Lo è nelle imprese grandi e medie.
Invecenell’impresaminore -doveav-
vieneilmaggiornumerodiincidenti-
nonsi riesceadottenere l’elezionedel
delegato necessariamente a livello
territoriale, trannechenell’artigiana-
to di alcune regioni. Oltretutto con
meno di 10dipendenti non c’èobbli-
go di documentare la valutazione del
rischio. C’è poi un problema serionel
pubblico impiego, se si pensa al lavo-
ronegliospedali,nel trasporto locale,

nelsettoredellanettezzaurbana».
Noncisaràpureunascarsaatten-
zione di chi lavora? Quanto pesa
ilfattoredellacasualità?

«La sottovalutazione del rischio è
possibile e si recupera con la forma-
zione di lavoratori e delegati prevista
dalla legge. Come sindacati ci siamo
impegnati molto nei corsi per i rap-
presentanti, ne abbiamo formati il
70%. Sta di fatto però che la cultura
della fatalità è troppo forte. Inuna in-
dagine l’Inail di Pavia ha chiesto a la-
voratoriedatoridilavorodiesprimer-
si sullecausedegli incidenti:disatten-
zione e fatalità, hanno risposto in
grande maggioranza. Invece quasi
tutti gli infortuni si rivelano prevedi-
bili. Spesso si sottovalutano i segnali
del rischio: il lavoratore continua a
scivolare sopra un certo passaggio, fi-
no a quando non finisce sotto a un
mezzo in movimento. Si dovrebbero
introdurre corsi sulla sicurezza anche
nell’istruzione tecnica superiore e
universitaria».

Sono adeguati gli strumenti di
controllodelleautorità,acomin-
ciaredagliispettoridelLavoro?

«PiùchequellidelLavorodovrebbero
essere adeguati gli ispettori delle Asl
nel senso della formazione. E resta es-

senziale applicare le norme inmanie-
rapartecipativaenoncomeunadem-
pimento burocratico. Il sindacato
aziendale deve promuovere, seè il ca-
so, vertenze sull’applicazione della
legge. Infine occorre attivare, soprat-
tutto nelle provincie, gli entibilatera-
li composti da rappresentanti dei sin-
dacatiedeidatoridilavoro».

Confindustria vuol togliere l’e-
sclusiva della tutela all’Inail per
farentrareleassicurazionipriva-
te. Che fine farebbero le presta-
zioni collaterali dell’Inail come
lariabilitazione?

«Proprio in quanto ente pubblico l’I-
nailhailcompitoditutelarecomples-
sivamente il lavoratore dal rischio,
anchenel recuperoriabilitativo incui
peraltro eccelle. Invece l’assicurazio-
ne privata non potrebbe coprire nep-
pure il rischioclassico lavorativo,per-
ché la compagnia privata nonè tenu-
ta a osservare i meccanismi di solida-
rietàinterna.L’aziendapotrebbecon-
trattare la polizza, il tipo di rischio da
assicurare, la sua copertura, creando
situazionididisparità. Inoltre l’Inailè
obbligata alla prestazione anche
quando il datore di lavoro non ha pa-
gato il premio, una assicurazione pri-
vatanonpotrebbemaifarlo».

■ I MORTI
NEL MONDO
Ogni anno
perdono la vita
sul posto
di lavoro
340mila
persone

ROMA «È arrivato il padrone delle
ferriere, che pensa di poter fare
quello che vuole, perché coperto
dal governo». Parole come maci-
gni,quelledel leaderdellaCislSer-
gio D’Antoni nei confronti del-
l’amministratore delegato Fs
Giancarlo Cimoli.D’altronde tra i
duenonèmaicorsobuonsangue.
E ieri il confronto ha raggiunto il
climax, dopo la decisione dell’a-
zienda di procedere unilateral-
mente al riassetto organizzativo
(dopo una lunga trattativa senza
esito), con l’emanazione di ordini
di servizio che ridisegnano l’inte-
rastrutturadel«Moloch»ferrovia-
rio. L’«interventismo» di Cimoli
(peraltro annunciato e atteso),
non va giù al numero uno cislino.
Il quale, più che gridare allo scio-
pero («ci penserà la categoria», di-
chiara), chiama in causa l’esecuti-
vo. «Occorre un chiarimento da
partedelgoverno-dice-Siparladi
un’azienda tutta pubblica e il go-
verno deve far sapere qual è la sua
strategia e come vuole portare
avanti il risamentodelle ferrovie».
Poi va giù ancora più duro: «Mi
sembra che ci sia una specie di ar-
roganza del potere, si vuole dimo-
strare che si è forti e quindi che si
decide. Ma questi processi senza il
consensodellepersone,senzauna
prova di coscienza vera e forte ri-
schiano di vanificarsi. È perfetta-
mente inutilequestaprovadimu-
scoli che non porta da nessuna
parte».

I «missili» di D’Antoni rispec-
chianosolo inparte le reazionidei
sindacati di categoria. Tra questi,
sei sigle fanno di tutto per mo-
strarsi unite contro Cimoli, e so-
prattutto distanti dalla Filt-Cgil,
bollata in una nota come «evane-
scente e complice». Fit-Cisl, Uil-
trasporti, FisafsCisal, Sna-Con-
fsal, Ugl e Comu diramano un du-
rissimo comunicato congiunto
nelleprimeoredellamattinata. In
serata arriva l’esito dell’assemblea
nazionale del Comu a Firenze: i
macchinisti chiedono lo sciopero
di24ore.

Maquell’unitàtantosbandiera-
ta in superficie, sotto sotto non è
affatto così compatta. Il comuni-
cato congiunto condanna l’ope-
rato di Cimoli, fa appello al gover-
no perché richiami l’amministra-
toredelegatoalleindicazionidella
direttiva(percuilariorganizzazio-
ne andava fatta nell’ambito del
piano industriale, non prima),
chiedeall’esecutivodisospendere
i provvedimenti in quanto lesivi
dell’articolo 28 dello Statuto dei
lavoratori.

Fuori dal comunicato, però, le
sei sigle mostrano reazioni diver-

se. Il coordinatore nazionale del
Comu, Bruno Saluzzi, parla di
sciopero (programmato ma non
proclamato) già prima del termi-
ne dell’assemblea. E avverte: «Se
gli altri non loproclamerannoen-
trogiovedì,andremoavantidaso-
li».Quantoalsegretarionazionale

FitCisl Giuseppe Surrienti, non
nomina la parola sciopero. «lune-
dìci incontreremoconlealtrecin-
que sigle sindacali - dichiara - per
mettere a punto una proposta dei
lavoratori sul piano d’impresa e la
struttura societaria. Da lì scaturi-
ranno le forme di lotta». Poi pone
le condizioni per sedersi al tavolo
di martedì, giorno in cui è fissato

l’incontro Governoazienda-sin-
dacati. «Se non ritirano gli ordini
diservizio,noncredochemicisie-
derò».

Allora è tutto sospeso? La rottu-
ra è già consumata? A sentire la
Uiltrasporti non è affatto così. «È
improponibile non sedersi al ta-
volo - dichiara il segretarioSandro
Degni - La vicenda per me è grave
solo per il fatto che ci sono viola-
zionicontrattuali.Einquestocaso
si prenderanno i provvedimenti
del caso». Nulla di più. Quanto ai
contrasti con la Filt-Cgil, Degni
gettaacquasulfuoco.«Ancheloro
hanno condannato il gesto. Su
questosiamotuttid’accordo».

Insomma, il panorama è frasta-
gliatotantoquantolosonoinomi
dellerappresentanze. Intantol’as-
semblea del Comu (a cui parteci-
pano anche rappresentanti delle
altre sigleautonome)terminacon
il grido di lotta: sciopero. «L’as-
semblea invita tutte le organizza-
zioni sindacali - recitauncomuni-
cato diramato alla conclusione - a
proclamareunoscioperodatener-
si entro il mese di maggio (indica-
tivamenteil28)».

B. Di G.

Fs holding, contrasti fra i sindacati
D’Antoni: il governo chiarisca, Cimoli non è il padrone delle ferriere

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA La Cgil condanna l’unila-
teralità della decisione, cioè il me-
todo utilizzato da Cimoli. Ma sul
merito non solleva obiezioni, ed
invita a ripartire subito, a ricucire
lo strappo dell’altro ieri. La Filt-
Cgil si ritrova sola in questa posi-
zione, con gli altri sindacati che
pongono una forte ipoteca sul
proseguimento della trattativa.
Siamo in un cul de sac. Come si
va avanti? «Trattando, trattan-
do e trattando, fino all’ultimo
momento, e se l’ultimo mo-
mento non basta, trovando un
momento in più». Così rispon-
de il segretario generale Filt-
Cgil Guido Abbadessa, che mo-
stra di non credere troppo alle
intenzioni bellicose dei suoi
colleghi. «Vedremo - dice - Pen-

so che di sciopero non se ne
parli nemmeno».

Che effettihaunattounilaterale
suirapportisindacali?

«Quandoc’èunattounilateralesi-
gnifica che non si è utilizzata la
contrattazione. In questo caso la
responsabilità è stata senza dub-
bio dell’azienda. Ma sarebbe un’i-
pocrisia non riconoscere che c’è
statounpezzodisindacatocheha
ostacolato il raggiungimento di
un accordo. Comunque, l’atto
unilaterale è su una vicenda di
non fondamentale importanza.
Oggiè importanteil confrontosul
pianodi impresae sulpiano indu-
striale delle singole divisioni. È
importante, ad esempio, che il
piano d’impresa sia espansivo e
nonriduttivo.Questesonoleque-
stionidifondo».

Inchesensounpezzodisindacato
haostacolatol’intesa?

«Nelsensocheèsfuggitoalmerito
delle questioni. Ha preferito al-
lungare i tempi su aspetti margi-
nali».

Un sindacalista anonimo l’altro
ieri vi ha accusato di giocare il
ruolo della controparte. Cosa ri-
sponde?

«Rimango stupito di una cosa di
questo genere. Per quanto ci ri-
guardanoiabbiamosempreprefe-
rito parlare del merito dei proble-
misul tappeto.Unadichiarazione
di questo genere dimostra quello
che ho detto prima: c’è chi non
parla del merito e preferisce parla-
re d’altro. Comunque, un’affer-
mazione così viene dai bassifondi
del sindacalismo, visto che si pre-
feriscenascondersidietro l’anoni-
mato. Chi è uomo dei bassifondi
nontutelacertoilavoratori».

Aquestopuntolariorganizzazio-
ne è fatta. Adesso dove ritrova il
sindacatolasuaunità?

«Sul piano d’impresa e sui capisal-
di che ho detto prima. Dobbiamo
batterci per un piano di sviluppo
che consideri il lavoro come risor-
sa, cioè che giudichi il lavoro in
base ai contenuti professionali.
Qualche falco nelle Fs lo vede sol-

tanto come elemento per far qua-
drare il bilancio. E i falchi sono
molto pericolosi. Per questo ci
vuole il dialogo, il confronto, la
concertazione».

Maèproprioperquestocheglial-
tri sindacati gridano battaglia, e
D’Antoni lancia parole di fuoco.
Voiinveceno.

«Quellochediciamonoièsempli-
ce: costruisca il sindacato una
piattaforma talmente propositiva
da imporre una politica concerta-
tiva. Una piattaforma che obbli-
ghi l’azienda alla concertazione.
Suquestolacartinaaltornasoleèil
piano d’impresa. Anche nel caso
del tanto decantato modello Ali-
talia, lapartepiù importanteèsta-
ta proprio la condivisione di un
pianod’impresa.Èstataqui lapar-
teforte.Ilrestononèsostanziale».

La riorganizzazione avviata ha
uneffettosulpersonale,nelsenso
diesuberi?

«Oggi parlare di esuberi è una
sciocchezza. Se l’azienda li ha in
testa, allora pensa a qualcosa di
vecchio. Comunque questo è tut-
to da giudicare con il piano d’im-
presa. Quello che è stato fatto l’al-
tro ierinonc’entranulla.Èsoltan-
to una diversa organizzazione in-
terna».

Si è diffusa la voce (smentita) di
dimissioni di Cimoli. Voinesape-
tequalcosa?

«Non sta nel costume, nella storia
enelleabitudinidellaCgil interfe-
rire con queste questioni, che ri-
guardanosoloilmanagementdel-
l’azienda».

L’INTERVISTA

Abbadessa: «Si deve trattare
scioperare ora non serve»

■ TUTTI CONTRO
CIMOLI
Gli autonomi
parlano
di sciopero, Cisl
e Uil chiedono
di sospendere
i provvedimenti

Moda e occhiali, il business del momento
La Luxottica di Del Vecchio, capofila, annuncia lo sbarco in Borsa dal 2000
GIANLUCA LO VETRO

MILANO Dopo aver acquisito il
marchio Chanel, la Luxottica an-
nuncia la quotazione alla borsa di
Milano entro gennaio. Al Mido,
mostra internazionale di otticaal-
la fiera di Milano, si intrecciano
fusioni e joint venture. Nel com-
plesso l’industria italiana dell’ot-
tica mantiene le quote di un mer-
cato che nel ‘98 ha raggiunto i
2990 miliardi (+3,1% rispetto al
’97).«Seleesportazionisonosalite
a 2151 miliardi (+2,4%)- spiega
Paolo Baiocchi, presidente del-
l’Anfao, associazione fabbricanti

aderente a Confindustria - le im-
portazioni,aumentatedel9,2%,si
attestano sui 497 ( 455 nel’97).
Fiore all’occhiello dell’export so-
no le montature (1923 miliardi
+5,2% ). Al contrario gli occhiali
da sole segnano un calo del
4%.«Ma il vero problema - prose-
gue Baiocchi - sono le piccole me-
die imprese». «Nel panorama na-
zionalecon1510unitàproduttive
-spiegailpresidentedelMidoPao-
lo Cennici - il 70% del fatturato
viene realizzato dai primi dieci
gruppi». Tanto basta, a motivare
da un lato la flessione del 30% di
produzione lamentata dalla pic-
cola medie imprese e dall’altro la

raffica di accordi e fusioni tra
gruppi,incorsaperlaborsa.

LaMarcolinhasiglatounaccor-
do con Dolce & Gabbana per la
produzione delle linee Dolce &
Gabbana e D&G sino al 2005. Nel
frattempo i due stilisti hanno ac-
quisito dal fondo Prudentia il 6%
della Marcolin. Con un fatturato
di 159 miliardi, questo gruppo ha
inoltre firmato l’accordo per pro-
durre gli occhiali di Roberto Ca-
valli. Con tali operazioni la Mar-
colinavviailprocessodiquotazio-
ne in borsa che sarà curato dalla
HSBC investement Banking e da
UnicreditItaliano.

Dopo aver acquisito le Manifat-

ture Associate Cashmere e Romeo
Gigli, anche la Ittierre Holding,
scende nel campo degli occhiali,
acquistandocon11,2miliardi l’a-
zienda mantovana Allison. Nel
frattempo Safilo che produce
Gianfranco Ferrè, Gucci, Dior e
Valentino, ha inserito nella sua
prestigiosascuderiaancheFossil.

Insomma, c’è caccia di firme al-
le quali si deve il 50% dell’intero
giro d’affari del settore. «Le mon-
tature - teorizza Laura Biagiotti
che ha appena siglato un accordo
con Visibilia - consentono di ac-
quistare lo stile diun creatore sen-
za spendere somme da capogiro.
Da qui il nostro successo mondia-

le».
Ma di quanto incide la firmasul

prezzo in vetrina? «Del 10% - ri-
sponde Lorenzo Cremona della
Italocremona che produce fra gli
altri Versace, Gai Mattiolo e Cesa-
re Paciotti -. Per realizzare modelli
particolari,bisognainvestirenella
ricerca e nella catena produttiva».
A dire il vero tra originalità come
gli occhiali di visone firmati Blu-
marine,imodelliconlentiafanta-
sie di Shields o le montature sfac-
cettate come un diamante di Die-
go Dalla Palma, si notano anche
tante clonazioni, differenti solo
nella firma. Ma tant’è: al successo
degli occhiali contribuisce anche

la comunicazione, come si evince
dal business degli Web (250mila
paia per un fatturato di 25 miliar-
di) inventati da Luca di Monteze-
molo e Diego della Valle senza se-
guire le ultime mode, ma recla-
mizzatidall’attoreMattDillon.Fi-
guriamoci quindi quanto frutterà
alla Luxottica la mitica griffe di
Chanel.

Grazie a un accordo appena si-
glato, il gruppo di Leonardo Del
Vecchio che la settimana scorsa
aveva acquistato la Ray Ban per
1116 miliardi, produrrà solo in
questo primo anno un milione di
occhialidellacelebremaisonfran-
cese. «Ma entro cinque anni - pre-
cisa Del Vecchio che realizza an-
che Ferragamo e Bulgari - contia-
mo di arrivare ai 5 milioni». E cer-
ca altre acquisizioni, magari nel
settore dell’abbigliamento? «As-
solutamente no - conclude Del
Vecchio -. Mi cimento solo con le
cosechesofare:gliocchiali».


